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C’è una guerra in Europa, ci fa paura e ci divide in opposte tifoserie. Ci sono altre guerre
nel mondo, non incutono timore perché ci sono ignote o perché ci abbiamo fatto il callo.
Siccome l’arte della guerra gode di uno straordinario successo tra gli esseri umani,
pensiamo di riconoscerla ovunque. C’è un paese in Asia, tra i più ricchi di risorse e dotato
di una crudele bellezza, la Birmania-Myanmar, in cui è in corso una guerra che interpreta
fedelmente i canoni dei manuali novecenteschi: eserciti schierati, bombardamenti aerei,
artiglieria, guerriglia. 

«Ma è così da più di settant’anni!» afferma chi conosce un po’ la storia di questo paese.
Infatti, dal momento dell’indipendenza dal colonialismo britannico nel 1947, quando ci si
prepara a inventare la nazione, una parte consistente degli abitanti delle Aree di Frontiera,
escogitate e così marchiate dagli inglesi, si oppone senza tentennamenti. Le Aree sono
refrattarie al progetto politico che la cultura maggioritaria – i
Bamar/Bramar/Birmani, principalmente buddhisti – intende realizzare costituendosi come
centro egemone di una nazione mai esistita prima, birmanizzando e, in qualche modo,
buddhizzando tutto il resto. Prendono così avvio le interminabili guerre e sub guerre che
hanno straziato fino ad oggi la Birmania e reso l’esercito birmano, il Tatmadaw, un
apparato estremamente distruttivo e la più importante potenza economica del paese,
senza che sia mai riuscito a vincere una delle guerre che le forze armate locali gli hanno
mosso e che mai si sia confrontato con un nemico esterno. Una forma molto originale di
esercizio del potere: la guerra come istituzione costituente, la guerra per la guerra, la
guerra civile permanente, diremmo noi in Europa. Alcune delle formazioni politiche e
militari che combattono il potere centrale lo fanno per salvaguardare la loro diversità
culturale, linguistica, religiosa; altre per non perdere gli incassi dalla produzione e
coltivazione di metanfetamine, oppio, giada, legno pregiato; altre ancora per entrambe le
ragioni. Forse perché non riescono più a immaginarsi a fare altro. Un paese dunque
predisposto come poligono di tiro diffuso e residence per dittature militari da cui, nei
recenti e limitati anni di democrazia approssimativa, sperava di disintossicarsi. 

Un esercito che si identifica con lo Stato, sacralizzato da una storia mitica di eroi guerrieri,
“impregnato di crony capitalism cronico”, una delle tante “apparizioni” del capitalismo,
quello della solida rete di compari e amici degli amici attestati nei gangli economici e
finanziari. È un impianto sociale di corruzione generalizzata, costruito sul rapporto servo-
padrone, sulla impunità garantita, incapace e non particolarmente interessato a costruire
l’unificazione dall’alto del paese mediando tra le molteplicità. Nonostante la sua
smisurata forza, gli appoggi e gli armamenti ricevuti da Russia e Cina, a tutt’oggi
controlla, a esser larghi, la metà del paese. Un esercito così conformato non impiega solo
la mascolina brutalità, ma amministra leve materiali e simboliche che gli consentono di non
intimorirsi troppo e perfino di esercitare ancora una egemonia culturale debilitata ma non
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moribonda. La manforte la riceve dal sangha, la numerosissima e autorevole comunità
monacale buddhista, di scuola Theravada come altri buddhismi del Sud Est asiatico, che
si compiace del ruolo di avanguardia politica svolto dai monaci durante la lotta
anticoloniale contro gli inglesi nella prima metà del Novecento e della loro a tutt’oggi
capillare presenza tra la popolazione. Mezza comunità è dedita allo studio e alla
meditazione, in attesa di tempi migliori; un quarto è dichiaratamente anti regime; il resto è
un segmento militante molto eccitato che ha assunto da diversi anni una posizione
ultranazionalista, xenofoba, razzista e di conseguenza entusiasta sostenitrice e istigatrice
della giunta militare. Nessuna novità, verrebbe da dire, tutto già visto in Birmania. E non
solo lì. 

Uno dei territori in cui lo scontro è più rabbioso è la zona centrale del paese, in particolare
la regione Sagaing, grande quanto l’Italia Settentrionale. Cioè il cuore culturale e storico
della Birmania. Abitato da una popolazione in stragrande maggioranza buddhista,
partecipe di un ordine simbolico che fino a non molto tempo fa guidava la
birmanizzazione forzata del paese. È la prima volta dal dopoguerra e questa innovazione
trasforma in modo radicale la geometria politica nazionale che diventa centro contro centro
e non solo centro contro periferia. Una parte dell’insurrezione è condotta dal People’s
Defence Force (PDF), braccio armato del National Unity Government (NUG), il governo in
esilio o governo ombra che cerca il riconoscimento internazionale e, soprattutto, l’alleanza
con le forze politiche e gli eserciti delle Aree di frontiera. Non è detto che ci riesca in tempi
brevi, ma il progetto è partito. 

Intanto la guerra in sé e per sé va avanti, bombardamenti a tappeto, villaggi in fiamme,
droni funesti, imboscate letali [l’esercito birmano perde in media 100 uomini alla
settimana], attacchi alle infrastrutture [giovedì 6 aprile l’aeroporto internazionale di
Yangon è stato chiuso nella notte perché colpito da artiglieria], incendio e distruzione delle
stazioni di polizia, fuga delle popolazioni coinvolte e fioritura di campi profughi ecc. L’Expo
dell’arsenale non chiude mai. Il caos e l’emergenza come regola della vita sociale, in un
paese tra i più colpiti al mondo dai cambiamenti climatici. La sofferenza dei viventi non
incontra ostacoli. Intanto l’Irrawaddy continua bonario a scorrere lungo i suoi 2500
chilometri, i delfini meditano forse sulla loro estinzione e pure gli operosi esseri umani che
condividono la vita del fiume.

Quanto durerà la guerra? Movimenti di riforma interni all’esercito? Torneranno nelle
caserme i soldati? Un golpe? Un’implosione generale? Impossibili per ora risposte
creative a queste domande. Nuove leadership si manifestano nelle Aree di frontiera.
Aspirano, come minimo, a uno Stato molto, molto federale. Nel frattempo, il gigante di
confine, la Cina, gioca come al solito su due tavoli. Sostiene e foraggia la giunta militare, e
nello stesso tempo sussidia generosamente di armamenti e merci il Kokang e lo “Stato”
Wa, regioni della Birmania in lotta armata contro la giunta militare. 

Cronaca: Aung San Suu Kyi è in isolamento in carcere nella capitale surreale Naypyidaw a
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scontare i 33 anni a cui è stata condannata. Gli sgherri sono specialisti in vendetta. La
resistenza è anche radicata nei mille gruppi e reti che continuano a far funzionare le
scuole, a procurare medicine e a fare quanto è possibile in un welfare dal basso ricco di
sorrisi e di delicatezze. Il regime ha appena tagliato 200 alberi di Poinciana reale o albero
di fuoco nella 38ª strada di Mandalay, nei pressi dell’incantevole mercato della giada. I
suoi fiori rosso fiamma rimandavano al colore della LND [Lega Nazionale per la
Democrazia], il partito di Aung San Suu Kyi, a cui la via era stata intitolata. Terrorismo
vegetale.

Non essere indeciso,
il detonatore della rivoluzione
sei solo tu, o io.
(K Za Win [1982-2021] poeta, ucciso dalla polizia durante una manifestazione da
lui organizzata contro la giunta, 3 marzo 2021)
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